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Figura 40: tecniche di prevenzione e mitigazione 
scheda riassuntiva: depressione – pressurizzazione dei volumi alla base dell’edificio 
 
L’ingresso del radon può essere controllato: 

 aspirando l’aria dal vespaio o da locali tecnici (fuori terra, seminterrati o interrati) sotto l’edificio, intercettando il 
gas ed evacuandolo in atmosfera prima che entri negli ambienti superiori; 

 insufflando aria all’interno del vespaio o nei locali tecnici al di sotto dell’edificio per creare un volume in 
sovrapressione che impedisca al gas di uscire dal terreno e lo respinga al di fuori del perimetro dell’edificio. 

Il vespaio o il locale tecnico fanno le veci di un pozzetto. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il percorso di evacuazione  del radon, in caso di 
impianto di aspirazione/depressione, può essere 
esterno o interno all’edificio in ragione di aspetti 
estetici e funzionali. 
Nel caso di percorso interno il ventilatore andrà 
sempre posizionato verso l’estremità alta per 
mantenere l’intero condotto in depressione ed 
evitare rischi di perdite. 
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Figura 41: prevenzione nuova edificazione 
ventilazione naturale o meccanica tramite pozzetto centrale e  
membrana impermeabile 

 
In interventi di nuova edificazione risulta particolarmente semplice 
e poco oneroso predisporre un pozzetto al di sotto dell’edificio, 
subito prima del getto di magrone (o più pozzetti in funzione della 
superficie dell’edificio considerando che ogni punto di ventilazione 
agisce normalmente in un’area di circa 8 metri di diametro). 
Il pozzetto è forato nella parte inferiore e poggia su uno strato di 
circa 10-12 centimetri di ghiaia grossa. 
E’ collegato a un secondo pozzetto situato al perimetro 
dell’edificio tramite una tubazione in pvc di almeno 100-120 
millimetri di diametro. Questo secondo pozzetto viene chiuso con 
il proprio coperchio alla medesima quota del terreno, e quindi a 
vista, oppure leggermente interrato sotto un modesto spessore di 
terra restando comunque accessibile in caso di necessità. Lo scavo 
per la messa in opera di questo pozzetto potrà eventualmente 
essere riempito con ghiaia, terra, ecc. 
 
Una volta conclusa la costruzione verranno eseguite delle misure 
per valutare il livello del radon eventualmente presente 
nell’abitazione. Laddove la concentrazione risulti sotto 
estremamente bassa anche in relazione agli usi previsti, l’impianto 
predisposto potrà non essere attivato. In caso di concentrazioni 
elevate, il secondo pozzetto al perimetro verrà invece aperto e 
servirà per l’alloggiamento di un ventilatore per la 
depressione/pressurizzazione del terreno sotto l’edificio tramite la 
canalizzazione predisposta e collegata al pozzetto aspirante sotto 
la casa. 
 

 Per questo motivo è opportuno predisporre, nel secondo 
pozzetto al perimetro, una canaletta per l’eventuale 
collegamento elettrico del ventilatore e localizzare questo 
pozzetto in un luogo in cui sia poi facilmente possibile 
predisporre una tubazione di evacuazione del radon poco 
invasiva dal punto di vista estetico. 

 La medesima soluzione è adottabile in edifici direttamente 
controterra o con locali seminterrati e interrati. 

 In caso di nuove costruzioni risulta particolarmente funzionale 
abbinare sempre a questo intervento la posa di una 
membrana impermeabile, membrana che risalirà anche 
verticalmente sull’esterno della parete controterra in caso di 
ambienti interrati. 
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Figura 42:  prevenzione nuova edificazione 
aspirazione meccanica tramite tubazioni drenanti e membrana impermeabile 
 
 
Laddove esista l’eventualità di una quota di falda piuttosto alta una 
ricorrente soluzione costruttive consiste nel posizionare, al di sotto 
del solaio a terra, delle tubazioni drenanti per allontanare l’acqua 
dalle fondazioni dell’edificio. 
Questo medesimo impianto è particolarmente funzionale anche per 
limitare e contrastare il percorso di risalita del radon. L’accortezza in 
fase di cantiere dovrà essere quella di collegare fra loro tutte le 
tubazioni in modo da avere un unico punto di aspirazione. Le 
tubazioni drenanti saranno posate su un letto di ghiaia, separato dal 
getto di magrone da un tessuto-non-tessuto. 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

 
Una volta conclusa la costruzione verranno eseguite delle misure sul 
livello di radon presente ed eventualmente verrà alloggiato e messo 
in funzione un ventilatore come nel caso precedente. 
 

 Per questo motivo è opportuno predisporre, nel pozzetto 
perimetrale, una canaletta per l’eventuale collegamento 
elettrico del ventilatore e localizzare questo pozzetto in un 
luogo in cui sia poi facilmente possibile predisporre una 
tubazione di evacuazione del radon poco invasiva dal punto di 
vista estetico. 

 La medesima soluzione è adottabile in edifici direttamente 
controterra o con locali seminterrati e interrati. 

 Risulta particolarmente funzionale abbinare sempre a questo 
intervento la posa di una membrana impermeabile, membrana 
che risalirà anche verticalmente sull’esterno della parete 
controterra in caso di ambienti interrati. 

 Con questa tipologia di impianto la tecnica più opportuna pare 
essere quella della depressione in quanto la pressurizzazione 
deve agire su volumi troppo ampi e articolati con risultati di 
solito non soddisfacenti. 
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Figura 43:  prevenzione nuova edificazione 
bonifica edilizia esistente: ventilazione naturale del vespaio con casseri in pvc e 
membrana 

 
Fra le diverse tecniche costruttive del vespaio, è possibile l’utilizzo 
di casseri a perdere a incastro in pvc (igloo) sui quali viene poi 
effettuato in getto di completamente in calcestruzzo. 
 
Nel caso di nuove costruzione questa scelta risulta molto 
funzionale nei confronti della prevenzione da inquinamento 
indoor da gas radon, sia per l’incastro presente nei casseri che 
realizza già una prima tenuta all’aria, sia per la camera d’aria che 
si realizza al di sotto degli elementi che, collegata con l’esterno 
tramite una tubazione, consente la circolazione dell’aria nel 
volume del vespaio migliorando l’efficacia del sistema. 
 
 
 
 
 
 
Se il vespaio si trova fuori terra possono essere sufficienti delle 
bucature al perimetro dell’edificio, possibilmente sui prospetti 
nord e sud per innescare una circolazione d’aria che potrebbe 
risultare sufficiente. 
I fori sul prospetto sud dovranno possibilmente essere più in alto 
di quelli a nord per una migliore ventilazione naturale. 
 
 
In caso di bonifica di costruzioni esistenti ritrovare questa 
tipologia di vespaio facilita l’intervento. Se le bucature perimetrali 
sono già presenti, ma la concentrazione di radon è ancora troppo 
elevata, potrà essere collegato a una di queste bucature un 
ventilatore per incrementare la circolazione. Se non ci sono 
bucature presenti si potranno realizzare ed effettuare prima una 
tentativo solo con la ventilazione naturale. 
 
 
 
 
 
Sicuramente un aiuto all’attivazione di un moto d’aria naturale 
per la ventilazione del vespaio può fornirlo una tubazione che, dal 
punto di suzione, arrivi in quota oltre il cornicione di gronda. In 
questo modo i venti dominanti e l’effetto Venturi potrebbero 
favorire l’attivazione di un sufficiente giro d’aria senza necessità 
di ventilatori. 
 

 In caso di nuove costruzioni risulta particolarmente 
funzionale abbinare sempre a questa tipologia di vespaio la 
posa di una membrana impermeabile. 

 Con questa tipologia di vespaio si ottengono risultati 
interessanti sia in depressione ma anche in pressurizzazione 
in quanto i casseri in pvc realizzano una buona tenuta nella 
parte superiore della camera concentrando l’effetto 
pressurizzante nei confronti del terreno. 
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Figura 44:  prevenzione nuova edificazione 
bonifica edilizia esistente: ventilazione meccanica del vespaio con casseri in pvc e 
membrana 

 
Se il vespaio si trova interrato, le perdite di carico causate dalle 
curve delle tubazioni spesso non consentono una ventilazione 
naturale, per cui sarà necessario predisporre un pozzetto limitrofo 
al vespaio nel quale alloggiare un ventilatore nell’eventualità si 
rilevino in seguito dei valori alti di inquinamento. 
In caso di edilizia esistente, nota la tipologia del vespaio e la 
profondità non eccessiva, si potrà effettuare uno scavo per 
intercettare questo volume, canalizzandolo poi a un pozzetto con 
ventilatore. 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

 
Se questa tipologia di vespaio sottostà a un volume interrato 
potrà essere predisposto un sistema ventilante in fase di 
costruzione. 
In questo caso la membrana impermeabile risale anche lungo la 
parete esterna verticale. 
 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 

 
Per l’edilizia esistente è improbabile effettuare uno scavo di tale 
profondità dall’esterno per interventi di bonifica, salvo particolari 
situazioni. Più semplice potrebbe essere intercettare il volume 
dall’interno e canalizzare la tubazione internamente in un 
cavedio, se le destinazioni d’uso degli ambienti lo consentono. 
 
 

 In caso di nuove costruzioni risulta particolarmente 
funzionale abbinare sempre a questa tipologia di vespaio la 
posa di una membrana impermeabile. 

 Con questa tipologia di vespaio si ottengono risultati 
interessanti sia in depressione ma anche in pressurizzazione 
in quanto i casseri in pvc realizzano una buona tenuta nella 
parte superiore della camera concentrando l’effetto 
pressurizzante nei confronti del terreno. 

 


